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1. INTROD
l

JZIONE. 

La decisione della Corte di cassazione n. 5525 del 5 aprile 20121 

costituisce un vero e proprio "leading case. 
Segna una direzione nuova nell'affrontare un tema recente, vi­

sto finora con un'angolazione limitata. 
Nuova è l'operazione ricostruttiva che inquadra la fattispecie 

nella tutela dell'identità personale. Il tema, recente, è quello della 
reperibilità su Internet di informazioni storicamente superate, ar­
chiviate negli archivi on line dei quotidiani e, più in generale, 
quello della memoria della Rete. L'angolazione limitata è quella 
che utilizza come solo strumentario giuridico quello fornito dalla 
normativa sulla protezione dei dati personali. 

Va subito chiarito ciò che questa sentenza non investe. Non è 
(solo) una decisione sulla privacy o sulla protezione dei dati per­
sonali. Non è neppure (solo) una decisione sul diritto all'oblio, 
c01p_e superficialmente commentato. 

E, invece, una nuova importante decisione sul diritto all'iden­
tità personale e sulla contestualizzazione dell'informazione su In­
ternet. Si afferma, infatti, un nuovo diritto o meglio, si riafferma 
un diritto noto, il diritto all'identità personale, con riguardo ad 

* Il presente scritto è stato preventi­
vamente sottoposto a referaggio anonimo 
affidato ad un componente il Comitato 
Scientifico dei Referenti della Rivista se­
condo le correnti prassi nella comunità 
dei giuristi 

1 La sentenza Cass. 5 aprile 2012 
n. 5525 è pubblicata in questa Rivista, in­
fra, p. 452. 
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una particolare fattispecie, quella relativa alle informazioni non 
aggiornate reperibili su Internet. 

L'importanza di questa decisione è analoga a quella rivestita dal 
Caso Veronesi con riguardo al diritto all'identità personale2. 

La fattispecie è semplice, così come è lineare la ratio deci­
dendi, ma è bene fin d'ora segnalare che la decisione è estrema­
mente legata al caso concreto e non può e non deve essere oggetto 
di semplicistiche e pericolose generalizzazioni. Si tratta dei primi 
passi che giurisprudenza e dottrina, nel dialogo che i grandi mae­
stri del diritto hanno voluto costruire, muovono su un terreno 
impervio e ancora tutto da esplorare, quello dell'identità su In­
ternet. 

2. l FATTI. 

In estrema sintesi, i fatti alla base della decisione sono i se­
guenti. Un politico è imputato di corruzione nel 1993. La notizia 
è correttamente riportata dai quotidiani dell'epoca. Egli è succes­
sivamente assolto. Tuttavia, se si effettua una ricerca, risulta la 
notizia dell'imputazione e non anche quella dell'assoluzione. 

Egli chiede il blocco dei dati personali contenuti nell'articolo del 
quotidiano pubblicato nell'archivio storico del quotidiano online. 

La domanda di blocco è respinta sia dall'Autorità Garante per 
la protezione dei dati personali che dal Tribunale di Milano sulla 
base, a quanto si evince dalla sentenza in commento, di due argo­
menti che si possono così riassumere. 

3. GLI ARGOMENTI. 

Il primo argomento è quello del bilanciamento fra il diritto al-
1 'informazione, che è considerato anche in prospettiva storica, e 
il diritto alla protezione dei dati personali. 

2 Cass. civ., sez. I, 22 giugno 1985, 
11. 3769, iu questa Rivista, 1985, 965 ss. 
con nota di FIGONE. 

La questione nasceva dall'utilizzo per 
fini pubblicitari di una dichiarazione rila­
sciata dal professor Veronesi nel corso di 
un 'intervista sui danni recati alla salute 
dal fumo e in particolare sulla dannosità 
per la salute delle sigarette light: la dichia­
razione era utilizzata in maniera del tutto 
avulsa dal contesto, così da attribuire al 
Veronesi l'affermazione della scarsa dan­
nosità delle sigarette light senza contestua­
lizzarla nell'ambito di una complessiva 
condanna del fumo. In questa decisione 

la Corte definisce i parametri per la defini­
zione del diritto all'identità personale, la 
ricostruzione in modo oggettivo dell'identi­
tà, la necessaria correlazione con la vita di 
relazione, la natura sintetica dell'identità. 
L'identità personale, afferma la Corte di 
cassazione, deve essere ricostruita in modo 
oggettivo, sulla base di « circostanze con­
crete ed univoche ». 

Sul diritto all'identità personale: ZEN0-
ZENCOVICH, voce Identità personale, in D.I. 

Sez. Civ., IX, Torino, 1995 e, anche per 
ampia bibliografia, si rinvia al mio voce 
Identità personale ( diritto alla), in D.I. 

Sez. Civ., Agg., Torino, 2010, 721 ss. 
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Il secondo è che non si tratta di una ripubblicazione della noti­
zia, tale da consentire di prospettare il diritto all'oblio il quale, 
come è noto, si configura nel caso di ripubblicazione. 

Fin qui argomenti tradizionali, ormai consolidati, che è oppor­
tuno ripercorrere. 

Con riguardo al bilanciamento di diritti contrapposti l'Autorità 
Garante per la protezione _dei dati personali si era già espressa con 

. . .3 numerosi pronunciamenti 
La posizione dell'Autorità è così sintetizzabile: se l'informa­

zione, che costituisce una notizia di cronaca, è correttamente pub­
blicata, nell'osservanza dei criteri che informano il Codice deonto­
logico dei giornalisti, non si profila alcuna lesione del diritto alla 
protezione dei dati personali, dal momento che il bilanciamento 
di diritti e interessi contrapposti è stato operato già nel citato Co­
dice. Se poi la notizia è inserita nell'archivio storico del giornale, il 
trattamento dei dati personali ivi contenuti è allora effettuato per 
finalità storiche, le quali sono compatibili con le finalità di tratta­
mento per ragioni di cronaca. 

Così argomentando, l'Autorità Garante aveva ritenuto di non 
dover aderire alle numerose istanze di blocco o di aggiornamento 
dei dati che avrebbero comportato « un 'inammissibile modifica 
dell'archivio storico interno» ai siti dei quotidiani oggetto dei ri­
corsi presentati. Aveva inoltre in più occasioni affermato che il 

trattamento, in origine effettuato per finalità giornalistiche, rien­
trava, attraverso la conservazione nell'archivio on line del quoti­
diano del testo dell'articolo a suo tempo pubblicato, tra i tratta­
menti effettuati per fini storici; tale ulteriore finalità, per espressa 
previsione normativa, è considerata compatibile con i diversi scopi 
per i quali i dati sono stati in precedenza raccolti o trattati, ren­
dendo pertanto lecito il perdurante trattamento, pur in assenza 
di espresso consenso dell'interessato. 

3 Si v. "Reti telematiche e Internet -
Motori di ricerca e provvedimenti di Auto­
rità Indipendenti: le misure necessarie a 
garantire il c.d. diritto all'oblio» del 10 no­
vembre 2004, consultabile all'indirizzo 
web http: I lwww .ga rantep rivacy. i.ti garan­
tel doc .js p? ID=] 116068; cui si affiancano 
più recenti decisioni, accomunate dalla me­
desima intitolazione "Archivi storici on li­
ne dei quotidiani e reperibilità dei dati del-
1 'intercssato mediante motori di ricerca 
esterni» del 29 settembre 2010, del 22 lu­
glio 2010, del 15 luglio 2010, del 3 giugno 
2010, del 22 dicembre 2009, del 19 novem­
bre 2009, consultabili all'indirizzo web 
http :I lwww .garanteprivacy. itl garante/ 
doc.jsp? ID=l 763552; http://www.garan­
teprivacy. itlgarantelcloc.jsp? ID=l 7488.l 8; 

http: I lwww .ga ranteprivacy. itl ga rcmtel 
cloc .jsp? ID=l 746654; http://www.gara11-
teprivacy. itlgaranteldoc.jsp? ID=l 734459; 
http: I I www .garanteprivac y. itl garante! 
cloc.jsp?ID=.l695208; http://www.garan­
teprivacy. itlgarcmteldoc.jsp? ID=l 689109, 
nonché « Richiesta di cancellazione clei dati 
personali dall'archivio online di un quoti­
diano» del 18 febbraio 2010, consultabile 
all'indirizzo web http://www.garantepri.­
vacy. itlgarantelcloc.jsp?ID=l 706475 e 
« Archivi storici on line dei quotidiani: ac­
coglimento clell' opposizione dell'interessa­
to alla reperibilità delle proprie generalità 
attraverso i motori di ricerca» dell'] 1 di­
cembre 2008, consultabile all'indirizzo 
web http:llwww.garanteprivacy.it/garan­
telcloc .jsp? ID=l 582866. 
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« Con riguardo alla richiesta di aggiornamento dei dati conte­
nuti nell'articolo, non è consentito un intervento modificativo e/ 
o integrativo del contenuto di un articolo che, nato come 
espressione di libera manifestazione del pensiero, ad oggi è le­
gittimamente conservato, per finalità di documentazione, all'in­
terno di un archivio che, benché informatizzato, svolge pur 
sempre la medesima funzione degli archivi cartacei; ciò tenuto 
peraltro conto del fatto che il rischio che possano risultarne 
lesi i diritti facenti capo all'interessata, in virtù di una diffu­
sione dell'articolo eccedente i limiti insiti nelle finalità dell' ar­
chivio, risultano notevolmente ridotti per effetto dell'adozione 
di misure idonee ad escludere l'indicizzazione esterna dell'arti­
colo medesimo » 

4
. 

Con riguardo, invece, al diritto all'oblio, è bene richiamare il 
consolidato quadro giurisprudenziale e dottrinale5. 

Con il diritto all'oblio 6 si fa tradizionalmente riferimento al di­
ritto di un soggetto a non vedere pubblicate alcune notizie relative 
a vicende, già legittimamente pubblicate, rispetto all'accadimento 
delle quali è trascorso un notevole lasso di tempo. 

Il diritto all'oblio è relativo a vicende che hanno costituito fatti 
di cronaca o comunque in relazione alle quali la pubblicizzazione, 
cioè la fuoruscita dalla sfera della riservatezza degli interessati, 
era da considerarsi lecita. Il problema è « se la persona o le vi­
cende legittimamente pubblicizzate possano sempre costituire og­
getto di nuova pubblicizzazione o se, invece, il trascorrere del 
tempo e il mutamento delle situazioni non la rendano illecita » 

7
. 

Il diritto all'oblio appartiene « alle ragioni e "alle regioni" del di­
ritto alla riservatezza » 

8
. 

4 Così l'Autorità Garante in « Archi­
vi storici on line dei quotidiani e reperibi­
lità dei dati dell'interessato mediante mo­
tori di ricerca esterni» del 29 settembre 
2010, cit. 

5 Riprendo qui e in seguito alcune 
considerazioni che ho già svolto occupan­
domi del tema in: voce Identità personale 
( diritto alla), cit.; in La memoria della re­
te e il diritto all'oblio, in questa Rivista, 
2010, 391 ss.; e da ultimo in Privacy e pro­
tezione dei dati personali. Disciplina e 
strumenti operativi, Bologna, 2012, 16 ss. 
e 130 ss., riprese anche dalla decisione in 
commento. 

6 In dottrina, sul diritto all'oblio si ve­
dano: AA.Vv., Il diritto all'oblio. fitti del 
Convegno cli Studi del 17 maggio 1997, GA­
BRIELLI (a cura di), Napoli, 1999; At:LETTA, 
Diritto alla riservatezza e « clroit à l'ou­
bli », in ALPA-BESSONE-BONl<:SCIII-CAIAZZA (a 

cura di), L'informazione e i diritti della 
persona, Napoli, 1983, 127 ss.; F1mm, Di­
ritto all'infonnazione e diritto all'oblio, 
in Riv. dir. civ., 1990, 801 ss.; Mo1rnu,1, 
voce Oblio (diritto all'), in Enc. clii'. 
fi.gg., VI, Milano, 2002; da ultimo, MEZZA­
NOTn, Il diritto all'oblio. Contributo allo 
studio della privacy storica, Napoli, 
2009; in giurisprudenza fra le pronunce 
che si sono occupate più specificamente 
del diritto all'oblio si segnalano: Cass. 
civ., 18 ottobre 1984, n. 5259, in Giur. 
it., 1985, c. 762; Cass. civ., 9 aprile 
1998, 11. 3679, in Foro it., 1998, c. 123 e 
nel merito Trib. Roma, 15 maggio 1995, 
in questa Rivista, 1996, 427; Trib. Roma 
27 novembre 1996, in Giust. civ., 1997, 
1979 ss. e Trib. Roma, orci. 20.21.27 no­
vembre 1996, in Dir. ant., 1997, 372 ss. 

7 AULETTA, op. ult. cit., 129. 
8 Fmuu, op. ult. cit., 808. 
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4. LA NUOVA PROSPETTIVA ASSUNTA DALLA SENTENZA. 

L'iter logico seguito dalla Corte nella decisione 5525 del 5 aprile 
2012 è estremamente innovativo e nello stesso tempo lineare, e 
tiene nel debito conto lo scenario attuale, diversamente da quanto 
accaduto finora. 

Lo scenario e la prospettiva non sono quelli del dato personale 
contenuto nel singolo archivio, bensì quelli della tutela della per­
sona nella rete Internet, la quale oggi spesso viene percepita come 
un unico archivio, anche se non lo è, e costituisce una rilevante 
fonte informativa, spesso l'unica. 

Dunque, non il dato, ma l'immagine della persona. Non il sin­
golo archivio, ma la Rete. 

L'articolo del 1993, recante la notizia dell'imputazione, ovvia­
mente non reca in sé, né potrebbe recare, la notizia del prosciogli­
mento, evento verificatosi negli anni successivi. 

La pubblicazione della notizia nel 1993 era stata correttamente 
effettuata, nel pieno esercizio del diritto di cronaca, né questo pro­
filo viene in alcun modo in rilievo. 

Altrettanto corretta deve ritenersi la pubblicazione dell'archivio 
on line, effettuata per finalità di natura storica, le quali costitui­
scono una modalità di esercizio nel tempo del diritto all'informa­
zione. 

Ma non può sfuggire che ha avuto luogo una lesione: che l'in­
teressato trova la sua immagine attuale travisata e collegata ad 
una informazione solo parzialmente vera nello scorrere del tempo 
e dunque produttiva di uno sviamento della sua immagine so­
ciale. 

« La notizia, originariamente completa e vera, diviene non ag­
giornata, risultando quindi parziale e non esatta, e pertanto so­
stanzialmente non vera » 9. 

È necessario, allora, ampliare la visuale e andare oltre i confini 
delimitati dettati dal considerare soltanto il dato personale e sol­
tanto il singolo archivio. 

5. DATO PERSONALE E IDENTITÀ PERSONALE. 

Consideriamo, in primo luogo, il dato personale. 
Se la questione si affronta solo con lo strumentario offerto da 

una lettura limitata della normativa sulla protezione dei dati per­
sonali, allora l'interessato non può che richiedere il blocco o la 

9 Così Cass. civ., 5 aprile 2012, 
n. 5525, 16, in corsivo nel testo della sen­
tenza. 
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cancellazione dei dati, per violazione di legge o per motivi legit­
timi, ai sensi dell'art. 7 del Codice, o in alternativa l'integrazione 
o l'aggiornamento, anch'essi ai sensi dell'art. 7 del Codice, per 
violazione (anche) del principio di necessità di cui all'art. 11 del 
Codice, in base al quale, come rileva la Cassazione nella decisione 
in commento, la finalità nel trattamento del dato diviene limite in­
trinseco dello stesso. 

La pretesa può leggersi limitata ai dati personali oggetto della 
domanda: dati personali rispetto ai quali si chiede la cancellazione 
o l'aggiornamento. Oppure può leggersi nell'ottica più ampia che 
assume ad oggetto non le sole informazioni, ma piuttosto la per­
sona alla quale le informazioni si riferiscono. 

La normativa sulla protezione dei dati personali è sovente letta 
limitatamente al solo dato personale, il quale non è che un fram­
mento dell'identità. Ma per comprendere a pieno la problematica 
è necessaria una lettura più alta e più ampia, che abbia ad oggetto 
la tutela della persona e non solo del dato. 

I dati personali riferibili ad un soggetto costituiscono solo una 
delle sfaccettature che compongono il prisma dell'identità. Una 
persona è qualificata dal suo nome, dall'immagine che di essa 
hanno gli altri, dal giudizio degli altri, dalle informazioni che la 
riguardano. Il diritto alla tutela dei dati personali non può che es­
sere letto nell'ottica della tutela dell'identità personale. 

Il punto cruciale della riflessione giuridica è che il diritto alla 
protezione dei dati personali e i diritti della personalità ad esso li­
mitrofi, quali il diritto all'identità personale, il diritto di rettifica, 
il diritto alla riservatezza, il diritto alla protezione dei dati perso­
nali, il diritto alla reputazione, il diritto all'immagine e il diritto al 
nome, sono tutti volti a tutelare un unico bene giuridico: l'iden­
tità. Identità che viene vista nelle sue molteplici forme ed espres­
sioni: le informazioni concernenti un soggetto, la sua immagine so­
ciale, la sua immagine sulla stampa, la sua immagine fisica, il suo 
nmne. 

Così il diritto all'identità personale consiste nel diritto di vietare 
un travisamento dell'immagine sociale di un soggetto; il diritto di 
rettifica comporta una forma di controllo sull'immagine sociale di 
un soggetto e il diritto, per questi, di fare correggere le pubblica­
zioni lesive o contrarie a verità; il diritto alla riservatezza com­
porta un controllo del soggetto sulle vicende e sulle informazioni 
che lo riguardano; il diritto alla reputazione tutela la stima sociale 
di un soggetto; il diritto al nome va inteso come strumento di iden­
tificazione di un soggetto e quindi, per traslato, strumento di tu­
tela dell'identità; il diritto all'immagine può anche essere inteso 
in senso lato, come tutela dell'immagine sociale, oltre che dell'im­
magine fisica di un soggetto. 

Il bene giuridico complessivamente tutelato è uno solo, quello 
dell'identità, declinata nei suoi molteplici aspetti e nelle sue molte­
plici forme. E un ulteriore elemento di complessità è oggi aggiunto 
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dalla possibilità di manifestare l'identità anche con mezzi digitali e 
di assumere, nel mondo virtuale, molteplici identità10

. 

Dunque i dati personali sono solo un elemento del discorso com­
plessivo. La distinzione fra i singoli elementi non è agevole e tutti 
gli elementi concorrono a formare il discorso sull'identità. Non è 
netta, aldilà delle apparenze, la demarcazione fra elementi ogget­
tivi (fatti) e elementi soggettivi (opinioni) che compongono l'iden­
tità. Mentre appare evidente che il nome costituisce un elemento 
di carattere oggettivo e il giudizio altrui un elemento di carattere 
soggettivo, i dati personali presentano una duplice natura: può 
trattarsi, infatti, di informazioni di carattere oggettivo, così 
come di opinioni. La proiezione sociale dell'immagine di un sog­
getto è mediata dalla necessaria oggettivazione e quindi è frutto 
di un processo ricostruttivo che muove dai fatti e dalle opinioni 
per approdare ad una sintesi oggettivata. In questo senso, l'iden­
tità vive nella relazione11

. Da cui lo stretto e riconosciuto collega­
mento fra il sorgere del diritto all'identità personale e la diffusione 
dei mezzi di comunicazione di massa. 

Si è ciò che si è per se stessi, per qualcuno, per il pubblico, per 
la società e lo sguardo di chi osserva modifica l'identità. Fatti 
salvi, dunque, alcuni elementi per loro natura oggettivi, l'identità 
è sintesi, mediazione. 

Sugli elementi che compongono l'identità, la persona cui si rife­
riscono esercita le forme di controllo offerte dal diritto alla prote­
zione dei dati personali, dal diritto alla riservatezza e dal diritto 
all'identità personale. 

Ma se l'identità è sintesi dei tanti elementi di natura diversa che 
la compongono, essa non è certo una sintesi statica. Il tempo gioca 
un ruolo essenziale: la persona è ciò che è in un determinato mo­
mento storico e l'identità muta col tempo. Divengono essenziali la 
contestualizzazione e la storicizzazione. Eventi occorsi in una 
certa epoca possono non corrispondere }liù alla personalità di 
un soggetto in un diverso momento storico 2. Sul terreno di questo 
conflitto, fra la verità della storia e l'identità attuale, nasce il di­
ritto all'oblio. 

A cosa può mai servire tutelare i dati se non si tutela la persona? 
In questo senso l'art. 2 del Codice per la protezione dei dati per­
sonali, nel quale si afferma che il testo unico garantisce che il trat­
tamento dei dati personali si svolga nel rispetto dei diritti e delle 

IO Sull'argomento RoDOTA, La vita e le 
regole. Tra diritto e non diritto, Milano, 
2006. 

11 Così anche GAMBAHO, Ancora in te­
ma cli. fa.Isa lnce agli occhi del pubblico, 
in Qnaclrhnestre, 1988, 313. 

12 Cass. civ., 9 aprile 1998, 11. 3679, 
in Danno e resp., 1998, 883, con nota di 

Lo SuHDO. Si legge nella motivazione della 
sentenza: « il diritto all'oblio è da intender­
si quale giusto interesse di ogni persona a 
non restare indeterminatamente esposta 
ai danni ulteriori che arreca al suo onore 
e alla sua reputazione la reiterata pubbli­
cazione di una notizia in passato legittima­
mente divulgata ». 
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libertà fondamentali, nonché della dignità dell'interessato, con 
particolare riferimento al diritto alla riservatezza, all'identità per­
sonale e alla protezione dei dati personali. 

Se così non fosse, non si spiegherebbe perché il diritto alla pro­
tezione dei dati personali sia riconosciuto dalla Carta dei diritti 
fondamentali dell'Unione europea, significativamente, fra i diritti 
di libertà. Il riconoscimento deriva dal fatto che i dati personali 
costituiscono una parte della espressione della personalità dell'in­
dividuo. 

Relazione e dignità sono i termini entro i quali si snoda la vi­
cenda del diritto all'identità personale. La dignità costituisce la 
base, il fondamento nella costruzione dei diritti della personalità 
che non abbiano ad oggetto la fisicità della persona. La relazione 
è il veicolo, lo strumento attraverso cui la personalità si rivela 13. 
Ma non vi può essere tutela dell'identità personale senza tutela 
della dignità 14

. 
Dunque la protezione del dato personale va letta nell'ambito 

delle vicende dell'identità personale, del diritto a « non vedersi 
travisare la propria personalità individuale» 15 e nella decisione 
della Corte di cassazione, 22 giugno 1985, n. 3769 come « l'inte­
resse del soggetto, ritenuto generalmente meritevole di tutela giu­
ridica, di essere rappresentato, nella vita di relazione, con la 
sua vera identità, così come questa nella realtà sociale, generale 
o particolare, è conosciuta o poteva essere riconosciuta con l'espli­
cazione dei criteri della normale diligenza e della buona fede og­
gettiva » 16

. Nel caso di specie, vi era senza dubbio un travisamento 
dell'immagine sociale del soggetto e dunque una lesione del diritto 
all'identità personale. 

6. ARCHIVIO E RETE. 

Consideriamo, in secondo luogo, la questione dell'archivio. 

t:l Sulla natura rela:tionale e remediale 
del modello di protezione dei dati personali 
delineato dalla direttiva europea, BusNELLI, 
Spunti per ,m inquadramento sisternntico, 
in BIANCA-BUSNELLI-BELI,ELLI-LCJS0-NAVAH­
HETTA-PA'l'Ti-VECCIII (a cura di), Tutela del­
la privacy-Commentario, in Nuove leggi 
civ. comm., 1999, 229-230. Insiste sulla na­
tura relazionale del diritto alla protezione 
dei dati personali, ZENO-ZENCOVICII, La 

"comunione" di dati personali. Un contri­
buto al sistema dei diritti della personalità, 
in questa Rivista, 2009, in particolare 7 ss. 

14 BusNtìLLI, in op. cit., definisce la L. 
11. 675 del 1996 come « la prima legge ita­
liana sui diritti fondamentali della persona 
umana» (229), e afferma che « la parola-

chiave della legge è la dignità della perso­
na» (229). Ritiene che la «dignità» sia oggi 
di centrale rilevanza anche RESCIGN0, Pro­
tezione clei dati e diritti. della personalitcì, 
in CcFFAHO-RICCIUTO-ZENO-ZENCOVICII (a 
cura di) ., Trattamento dei dati e tutela del­
la persona, Milano, 1988, 275 ss. Il rilievo 
della dignità è confermato anche dal rilievo 
che esso assume nella Carta dei ,liritti UE, 
dove all'art. l si afferma: « La dignitù uma­
na è inviolabile. Essa deve essere rispettata 
e tutelata ». 

15 Pret. Roma, 6 maggio 1974, fra 
l'altro pubblicata in Giur. it . ., 1975, I, 
2, 514. 

cit. 
16 Cass. civ., 22 giugno 1985, n. 3769

., 
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Chi cerca un 'informazione su Internet mediante un motore di 
ricerca percepisce Internet come un unico archivio. Infatti, i tanti 
archivi della Rete possono essere navigabili al loro interno, e 
quindi esplorabili verticalmente, o possono essere esplorabili an­
che con i motori di ricerca, che consentono di rinvenire singole in­
formazioni isolate. Questa seconda modalità è assai diffusa. 

Ci troviamo dunque sovente davanti ad una infinità di dati e di 
informazioni, spesso non strutturate, se si naviga con motori di ri­
cerca, cui è difficile attribuire un peso. 

In realtà questa è la percezione di chi naviga, soprattutto se na­
viga con un motore di ricerca. Sono del tutto assenti i criteri essen­
ziali dell'archiviazione, relativi alla qualità dell'informazione, alla 
contestualizzazione della stessa nell'ambito di un processo, nonché 
alla costituzione di relazioni fra le informazioni (metadati). 

Sulla Rete le informazioni appaiono tutte al medesimo livello, 
appiattite, e prive di contestualizzazione. Il pagerank indica 
quanto una pagina è linkata, non a quali informazioni essa debba 
essere correlata, né fornisce alcun dato. 

Se si naviga con i motori di ricerca la memoria della Rete si ri­
duce a ciò che mostrano i motori di ricerca. 

Il problema riguarda la contestualizzazione dell'informazione 
nell'ambito in cui essa è collocata, cioè il peso relativo dell'infor­
mazione stessa. La scienza archivistica sottolinea come siano fre­
quenti le pratiche di decontestualizzazione e ricontestualizzazione 
nel mondo digitale e quindi si pongano ad archivisti e storici nuovi 
problemi di analisi e di uso delle fonti storiche 17

. 

Se vogliamo usare una metafora, ci troviamo spesso davanti a 
pagine isolate di libri custoditi in mille diverse biblioteche. 

Il problema è che da queste mille pagine si trae un 'immagine so­
ciale di un soggetto. Quella immagine sociale che non deve essere 
travisata per tutelare il diritto all'identità personale. 

Come il diritto all'identità personale, così il diritto all'oblio, che 
da quello è gemmato, è figlio della comunicazione. Il diritto all'i­
dentità personale è il diritto ad esercitare una forma di controllo 
sulla propria immagine sociale, che può giungere fino a pretendere 
che alcuni eventi siano dimenticati. Ma nato dalla cronaca, vive 
una nuova vita su Internet. Infatti, la ripubblicazione non è più 
necessaria, dal momento che, per la sua stessa struttura, difficil­
mente la Rete dimentica. 

Qui la prospettiva è radicalmente diversa. Non si tratta solo o 
necessariamente di una ripubblicazione dell'informazione, piutto­
sto di una permanenza della stessa. Non si tratta di una notizia o 

17 Basti pensare, rileva ZANNI Ro­
SIELLO, al significato che in ambiente di­
gitale assumono concetti quali originale, 
autenticità, verificabilità, prova, ecc., in 

ZANNI RosIELLO, Archivi, archivisti, si.o­
rici, in GiuvA-VrrALI-ZANNI Rosrnu,o, Il 
potere degli archivi, Milano, 2007, 
52 ss. 
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di una foto ripubblicate, bensì di una notizia o di una foto che per­
mangono sempre accessibili. 

Allora l'oblio assume una prospettiva diversa: non si può fare 
riferimento al tempo trascorso fra un evento e l'altro, ma invece 
al tempo di permanenza dell'informazione. Non si tratta di un 
evento che si ripropone all'attenzione del pubblico, bensì di un 
evento che potenzialmente non è mai uscito dall'attenzione del me­
desimo. Siamo di fronte ad un continuum temporale e non più a 
due eventi puntuali. 

Il rapporto tempo/informazione è di durata e non più puntuale e 
quindi richiede una nuova e diversa declinazione. Non si tratta del 
diritto a dimenticare, ma del diritto a cancellare o in alternativa a 
contestualizzare. 

7. lL DIRITTO ALLA CONTESTUALIZZAZIONE. 

La decisione della Corte di cassazione invece di richiedere la 
cancellazione, richiede la contestualizzazione. Ed è anche questa 
una soluzione nuova. 

I limiti della pretesa alla contestualizzazione sono dettati dallo 
stesso diritto all'identità personale, che richiede un processo di 
mediazione e oggettivazione. 

Come è noto, l'identità personale, rispetto alla quale si vanta un 
diritto, non è né I 'immagine che il soggetto ha di sé ( verità perso­
nale), che può in ipotesi estreme anche essere scorrelata dalla 
realtà, né l'insieme dei dati oggettivi riferibili al soggetto \verità 
storica), ma l'immagine, socialmente mediata o oggettivata 8, del 
soggetto stesso. Si tratta di una sintesi. 

Ora, come afferma la Corte, una verità non aggiornata non è 
una verità. 

A questa situazione, fonte di potenziali lesioni, occorre porre ri­
medio. Non cancellando, ma contestualizzando. Anche qui si se­
gnala la novità nell'approccio della Corte, la quale ha ritenuto 
che il titolare dell'archivio debba provvedere alla contestualizza­
zione nel tempo dell'informazione, consentendo l'effettiva frui­
zione della notizia aggiornata, non potendosi ritenere sufficiente 
il mero reperimento della notizia in Internet. Occorre apportare 
alla notizia integrazione e aggiornamento, « con modalità tecniche 

d.f. • d 11' • • I 
19 non mo 1 1cat1ve e ong,na e» . 

Le modalità attraverso le quali il principio della contestualizza­
zione potrà realizzarsi sono da individuare. 

18 R1ccnrro, Diritto di rettifica, iclen- vembre 1984, in questa Rivista, 1985, 
tità personale e danno patrimoniale al- 225. 
l'uomo politico, nota a Trib. Roma, 7 no- 19 Così la decisione in commento. 



DIR•INF•2012 

L'IDENTITÀ PERSONALE SU INTERNET 

8. IL RUOLO DELLA TECNOLOGIA. 

Già l'Autorità Garante aveva affermato la rilevanza della tecno­
logia richiedendo nelle decisioni sopra citate di non rendere indi­
cizzabili i dati personali costituenti le generalità degli interessati 
dai motori di ricerca. 

L'Autorità richiedeva all'editore di rendere il nome e il cognome 
dell'interessato non indicizzabili dai motori di ricerca attraverso 
l'adozione di ogni misura tecnicamente idonea, onde evitare che 
le generalità del ricorrente fossero rinvenibili direttamente attra­
verso I 'utilizzo dei comuni motori di ricerca esterni al proprio 
sito Internet. Fra le misure indicava la compilazione del file ro­
bots. txt, previsto dal « Robots Exclusion Protocol », associando 
altresì a tale misura l'inserimento del codice « Robots Meta Tag ». 

H giurista, sistematizzato lo scenario e individuati i valori di ri­
ferimento, non può non affidarsi alla tecnologia. L'apporto della 
tecnologia è essenziale, e appare chiaro che l'effettività del diritto 
in un modo digitale possa essere garantita solo attraverso la tecno­
logia. Una volta che il diritto ha stabilito le regole e i principi, 
compito della tecnologia è attuarli. 

E 1 1 • l • ·1· l ·1· l 
20 e tecno og1e e 1e 111 questo senso sono ut1 1zza )I 1 sono 1110 te : 

DRM (Digitai Rights Maria[!;ement), cioè informazioni associate ai 
dati personali che recano in sé le regole di utilizzo dei dati stessi 
(ad esempio: natura, titolare, interessato, finalità); scadenza nel­
l'uso dei dati personali; contestualizzazione, cioè associazione ai 
dati delle informazioni che costituiscono il contesto, cioè che con­
sentono di attribuire ai dati quel peso che ad essi su Internet 
spesso manca. Centrale, infatti, nella costruzione del diritto all'i­
dentità personale è la contestualizzazione, cioè il collegare le vi­
cende in un quadro completo degli elementi essenziaJi, come affer­
mato nella decisione in commento. Manca su Internet l'attribu­
zione di una valutazione, di un peso relativo, dell'informazione 
pubblicata e un 'indicazione proporzionata ad altre informazioni 
pubblicate. Manca anche l'indicazione di informazioni che pos­
sano completare o addirittura radicalmente modificare il quadro 
prospettato, come nel caso di specie. 

Occorre predisporre un « sistema idoneo a segnalare (nel corpo 
o a margine) la sussistenza di un seguito e di uno sviluppo della 
notizia, e quale esso sia stato (nel caso, dei termini della interve­
nuta relativa definizione in via giudiziaria), consentendone il ra­
pido ed agevole accesso ai fini del relativo adeguato approfondi-

20 Il tema è affrontato dal volume 
del 2009 di MAYEH-SC!lÙNBEH,;1m, tradot­
to in italiano per i tipi di Egea, il cui 
titolo è " Delete ». Mi preme evidenziare 
che il sottotitolo originale è " The vir-

tne of .f'orgetting in the digitai age », 
sottotitolo tradotto in italiano ne " Il 
diritto all'oblio nell'era digitale», in­
troducendo così un diverso significato 
giuridico. 
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mento, giusta modalità operative stabilite, in mancanza di accordo 
1 • d 1 • d' d' • 21 tra e parti, a. g1u ice 1 merito » •. 

9. CONCLUSIONI. 

La decisione, fortemente innovativa, sposta l'accento dall'oblio 
alla contestualizzazione22

. 

Si segnala come la prima decisione in una nuova e complessa 
materia, nella quale tutti gli attori, Autorità Garante, giurispru­
denza e dottrina, stanno muovendo i primi passi. 

Questa decisione segna una strada ma lascia aperte molte sfide. 
Una delle sfide è quella di individuare le modalità tecnologiche 

di attuazione della decisione. La tecnologia deve seguire il diritto, 
ma il quomodo è ancora in parte da individuare. 

Un'altra delle sfide è intrinseca alla natura stessa del diritto al­
l'identità personale: diritto che deve essere di volta in volta ride­
finito, con riguardo al caso concreto, richiedendo una necessaria 
opera di sintesi e elaborazione, e che non può essere frainteso 
con una relativizzazione dell'identità, alla mercé dell'interessato, 
in una sorta di prét-à-porter dell'identità. 

Un'altra delle sfide è quella relativa alla precisazione del ruolo 
dei motori di ricerca, se a questi debba essere richiesto un ruolo 
attivo o meno. Dalla decisione pare escludersi. 

Infine, e sarebbe inutile precisarlo se non vi fossero state fuor­
vianti letture in tal senso, questa decisione non è una decisione che 
preveda la riscrittura degli archivi storici, in un inquietante scena­
rio orwelliano. Gli archivi storici rimangono intatti, ma alla noti­
zia che, fruibile in Rete, produca una lesione dell'identità perso­
nale, verificata la lesione, deve essere associata l'informazione 
che attualizzi, completi e contestualizzi la verità storica. 

21 Così la decisione in commento. 
22 Per vero, la decisione si riferisce nel­

le conclusioni in senso ampio al diritto all' o­
blio, definendolo come il diritto« al relativo 
controllo a tutela della propria immagine 
sociale, che anche quando trattasi di notizia 
vera, e a J ortiori se di cronaca, può tradursi 

nella pretesa alla i,ontcstualizzazione e ag­
giornamento dei dati personali, e se del ca­
so, avuto riguardo alla finalità della conser­
vazione nell'archivio e all'interesse che la 
sottende, financo alla relativa cancellazio­
ne». 


